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NOVENA 2021 /5
Nel preparare quest’ultima riflessione della novena,

ho sentito risuonare in me le parole dell’apostolo Paolo ai Corinti:
 “Se non ho la carità non sono niente” (1 Cor 13, 2),

Sono parole che mi richiamano alla conversione

e mi ricordano che prima di tutto - prima ancora di predicare,

di pregare, di qualunque servizio apostolico - devo avere la carità.

“Il lavoro, la devozione e la carità sono il fondamento dell’opera”.
Stiamo meditando su questa affermazione di Girolamo:

dopo il lavoro e la devozione, concludiamo stasera con la carità.

Scrive Benedetto XVI nell’Enciclica Deus caritas est:
“Il programma del cristiano è un cuore che vede… 

dove c’è bisogno di amore ed agisce in modo conseguente” (n.31).

Papa Francesco - nell’Enciclica Fratelli tutti - riprende

la parabola del buon samaritano e dice che oggi
 “il pericolo più grande è non amare” (n.92).

Girolamo Emiliani non ha corso questo pericolo,
ha visto bene dove c’era bisogno di amore; 
si è lasciato interpellare dalle necessità del suo tempo

e si è chinato sulle piaghe fisiche e spirituali di tante persone.

Stimolato - si può dire - dal grido dei poveri,

è stato capace di farsi prossimo,

ha saputo condividere disagi e sofferenze,

e si è preso cura dei fratelli più piccoli e abbandonati.
Lo chiamiamo giustamente “padre degli orfani”.
Questo era infatti lo scopo che si era prefisso:

dare una casa e soprattutto una famiglia a chi l’aveva perduta,
a tutti quei ragazzi di strada che andava raccogliendo.

La sua vita era legata a questi ragazzi,

bisognosi di tutto perché privi di amore.
“Facendosi piccolo con i piccoli,

egli visse in mezzo ai fanciulli

con amore e tenerezza di padre” (CCRR 74),

tanto che un giorno arriverà a dire: 
“Con questi miei fratelli io voglio vivere e morire”.

Sono parole con cui il Santo rifiuta l’ospitalità 

che veniva offerta a lui solo, durante un viaggio.

La Chiesa, con il papa Pio XI, 
riconoscendo il carisma di Girolamo, lo ha proclamato

patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata.
Però non dimentichiamo, come scrive il primo biografo,

che la sua carità “non si limitava affatto ai fanciulli”.

Ricordo un religioso dei Fatebenefratelli che,

venuto a Somasca per gli Esercizi spirituali, mi diceva:

Il vostro san Girolamo è un santo dei malati
anche se non ha fondato un Ordine ospedaliero”.
 Non ho potuto che dargli ragione;
la storia dice infatti che Girolamo nel 1527, a Venezia, 
è tra i fondatori dell’Ospedale del Bersaglio.

Egli passava i giorni e le notti servendo i malati.
Nel 1531, “conoscendo la carità che gli era propria”
una delibera del Consiglio di amministrazione

gli affida la direzione dell’Ospedale degli Incurabili.

Girolamo, vede in quella chiamata la volontà di Dio.

Accetta, chiude la casa di san Rocco e si trasferisce

con i suoi orfani all’Ospedale degli Incurabili…

e qui si interessa sia dei suoi ragazzi che dei malati.
È una missione che egli compie senza risparmiarsi, 
tutti quei fratelli “gli rappresentavano Cristo”.
Pensiamo alle persone colpite dalla peste,
a Venezia come qui nei paesi della Val San Martino.
Il suo amico e primo biografo dice a proposito:

“Se li trovava malati ma ancora vivi li soccorreva,
mentre i cadaveri se li poneva in spalla e li portava ai cimiteri”.
Nella sua prima lettera, Girolamo parla 
anche dei compiti che spettano all’infermiere;
 dice così: “L’infermiere abbia carità e curi i malati…
si abbia ad usare qualche buona attenzione agli infermi”.
Padre degli orfani, rifugio dei poveri, santo dei malati,
Girolamo, per dirla con le parole della Deus caritas est,

“ha esercitato in modo esemplare la carità”,
impegnandosi in ogni opera di misericordia.

E io cosa faccio… il mio cuore vede dove c’è bisogno di amore? 
Dice Gesù: “Ero malato e mi avete visitato” (Mt 25, 36).

Quanti anziani soli e malati aspettano una nostra visita! 

Magari abitano in un appartamento accanto al nostro, 

o magari li abbiamo a casa nostra, fra i nostri parenti. 
Il Papa che ha istituito la Giornata Mondiale del Malato

diceva che non può esistere una comunità cristiana 
senza una particolare attenzione a chi soffre.
I malati non hanno bisogno solo di cure mediche,

 “hanno bisogno dell'attenzione del cuore” (DCE 31). 
Il malato ha bisogno di sentirsi accolto, ha bisogno di sfogarsi; 

e questo serve a vincere la solitudine e a lenire la sofferenza.

Nella malattia, abbiamo tutti bisogno di calore umano: 

più che tante parole, conta la nostra presenza.
Durante una giornata di ritiro al Centro di spiritualità, 

un barelliere dell’UNITALSI, mi ha detto convinto: 

“Portiamo i malati a Lourdes ogni anno 

e non facciamo nulla per portarli alla Messa della domenica. 

Pensi, padre, a come sarebbe più bella una parrocchia 

con i malati raggruppati attorno all’altare!”. 

Abbiamo sentito dal Vangelo di Marco:

“Gli portavano tutti i malati…”.
Facciamo anche noi come questa gente: 

portiamo i malati a Gesù con la nostra preghiera,

affinché la loro sofferenza diventi “affidamento 

alle mani di un Dio che non ci abbandona” (LF 56).

Invochiamo l’intercessione di san Girolamo
in questo tempo di pandemia per tutti i malati 
e le loro famiglie, per i medici, gli infermieri, 

gli operatori sanitari, i volontari...
Preghiamo -con le parole della liturgia- per poter anche noi 
“progredire nel cammino della carità
ed essere -un giorno- tra i benedetti nel regno dei cieli”.
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